
La gara più affascinante dei Giochi incorona 
il coreano Hwang. Argento al giapponese 
Morishita. Bettìol, quinto, miglior italiano 
I grandi sconfìtti: Bordin, ritirato, e l'Africa 

Maratona all'orientale 
Maratona all'orientale. Coreani e giapponesi detta
no i ritmi della corsa, e alla fine, sulle rampe del 
Montjuic, sono in due a giocarsi la vittoria: Hwang 
Young-Cho (Corea del Sud, 22 anni) e Koichi Mori
shita (Giappone, 24 anni). Vince il primo, mentre il 
bronzo va al tedesco Freigang e buon quinto arriva 
l'italiano Salvatore Bettiol. 1 grandi sconfitti: Gelindo 
Bordin (ritirato) e tutti gli africani. 

OA UNO Del NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• i BARCELLONA Alle 18.30 i 
maratoneti cominciano la cor
sa che li porterà in cima al 
monte. Il Montjuic li aspetta, 
beffardo. In mattinata Barcel
lona ha dato loro una piccola 
consolazione: un bell'acquaz
zone che ha pulito l'atmosfera 
e ha rinfrescato un po' l'aria. Si 
corre con il cielo limpido e un 
venticello gradevole. Caldo in
tenso, ma senza l'afa dei giorni 
scorsi. 

Sara per questo, forse, che 
l'Africa ha perso Noi italiani 
prendiamo atto, un po' tristi, 
della dura sconfitta di Gelindo 
Bordin, che procuratosi una di
strazione muscolare dopo ap
pena sei chilometri di gara, ha 
tentato disperatamente di con- . 

tinuare per poi essere costretto 
alla resa tra le lacrime e la rab
bia intomo al 25 chilometro. A 
salvare la faccia ci ha pensato 
Salvatore Bettiol con il suo 
quinto posto. Ma è troppo po
co.Il tema della giornata, co
munque, è un altro: nel match 
fra continenti, l'Asia ha stravin
to e l'Africa è stramazzata al 
suolo. Il vento ha messo le ali a 
Hwang Young-Cho, 22 anni. 
Corea del Sud, e a Koichi Mori
shita, 24 anni, Giappone. Ma 
sono stati protagonisti della 
corsa pure Kim Jae-Yong, an-
ch'egli coreano, e gli altri due 
giapponesi, Hiromi Taniguchi 
e Takeyuki Nakayama. L'Afri
ca no. non è mai stata in corsa, 
se non nelle primissime fasi, 

L'esultanza del 
pallavolisti 
brasiliani, 

vincitori del 
titolo olimpico 

contro l'Olanda 

La pallavolo giocata alle Olimpiadi 
ha fatto piazza pulita di vecchi valori 

Per il Brasile 
il primo oro 
della sua storia 

LORENZO BRIANI 

• i BARCELLONA Cantavano 
i tifosi della torcida brasiliana. 
E ne avevano tutte le ragioni 
del mondo visto che i ragazzi 
della «selecao de voley» erano 
riusciti a salire sul gradino più 
alto del podio in quel di Bar
cellona, avendo vinto la loro 
prima medaglia di metallo pre
giato. In soli tre set (15-12; 15-
8; 15-5) hanno sbnciolato le 
speranze della formazione 
olandese che voleva ripetere . 
gli exploit con l'Italia nei quarti 
di finale, e Cuba in semifinale. 
Ieri la formazione brasiliana 
ha dato spettacolo, ha dimo
strato che la pallavolo-fantasia 
è anche vincente. Agli olande
si va una medaglia d'argento 
che nessuno a inizio torneo 
avrebbe pronosticato. Il sestet
to base del Brasile era formato 
da Carlao. Mauriclo, Tande, 
Giovane, Negrao e Paolao. 
Giocatori che militano o milite
ranno in una formazione italia
na nella prossima stagione. Un 
pezzetto d'Italia è d'oro, si po
trebbe dire, ma questo rende 
ancora più amara l'esclusione 
degli azzurri dalla fase finale 
delle Olimpiadi. In Brasile, In
tanto è festa nazionale. Il vol
ley è allo stesso livello del cal
cio. Le strade di Rio erano, du
rante la gara comprensibil
mente vuote. Poi (ci è stato ri
ferito) al punto finale di Ne
grao, direttamente in battuta, 
la gente si è riversata nelle stra
de per festeggiare. Come è giu
sto che fosse. I sei giganti brasi
liani hanno meritato di vincere 
la medaglia d'oro per il gioco 
messo in mostra a Barcellona. 
Negrao, lo schiacciatore di
ciannovenne di San Paolo, ha 
impressionato per la sua eleva
zione e sporattutto per la sua 
potenza in attacco. Bene ha 
fatto la Gabeca di Montichiarì 

ad assicurarselo per la prossi
ma stagione. 

Allo stesso tempo bastava 
osservare i visi degli azzurri se
duti in tribuna per capire il loro 
stato d'animo per la ghiotta 
occasione buttata al vento. 
Stavolta in finale ci potevano 
davvero arrivare loro. Mani nei 
capelli da parte di Cantagalli; 
sguardo attonito di Zorai e 
nemmeno Lucchetta, quello 
che nel clan azzurro è solita
mente Il più allegro e ricco di 
battute. Stavolta non aveva 
nessuna voglia di scherzare. 
Dal canto suo Vclasco ha riba
dito i concetti di giorni scorsi: 
«La pallavolo mondiale è cre
sciuta molto. Ora non ci sono 
più solo due Formazioni a do
minare Il mondo. Almeno in 
cinque sono sullo stesso livel
lo. Questo è quanto le Olim
piadi hanno messo in luce». 

Nella finale per il terzo e 
quarto posto, gli Usa si sono 
imposti a Cuba con il punteg
gio di 3 a 1. Una medaglia, 
quella degli atleti a stelle e stri
sele, vinta per 11 rotto della cul-
fia e voluta alla morte. Doveva
no dimostrare che erano anco
ra un collettivo vincente, in 
grado di produrre pallavolo di 
alto livello. E ce l'hanno fatta. 
Le delusioni olimpiche? Natu
ralmente non mancano: in pri
mis quella italiana, poi quella 
cubana e quella dell'ex Urss. 
La geografia del volley mon
diale ha subito un capovolgi
mento considerevole. Sicura
mente per merito di Brasile e 
Olanda, ma un pizzico di «col
pa» italiana certamente non 
manca. 
FINALE l*-2* posto: Brasile-
Olanda 3-0. Finale 3M*: Usa-
Cuba 3-1. Classifica: 1 ) Brasi
le; 2) Olanda; 3) Usa; 4) Cu
ba; 5) Italia. 

quando il gruppo era folto e 
qualche corridore degli altipia
ni tentava inutilmente di alzare 
il ritmo. 

Intorno agli uomini dell'O
riente, ha vinto la maratona 
anche la città, che si è riversata 
nelle strade e ha accolto do
vunque gli atleti con un im
pressionante bagno di folla. 
Noi siamo andati ad aspettarli 
al Diagonal, una delle arterie 
della città nel geometrico 
quartiere dell'Eixample. Pas
saggio previsto intorno alle 20, 
alle 19 ci infiliamo in un caffè 
dove la tv diffonde in diretta le 
immagini della corsa. Li vedia
mo passare nelle vie assolate e 
popolari di Badalona: sono an
cora in tanti, un paio di africa
ni (il marocchino Kokaich, il 
tanzaniano Naali) menano la 
danza. Poi si entra nella vera 
Barcellona: Calle Guiposcoa, 
poi Calle Mallorca, la Sagrada 
Familla, Ed è sotto la chiesa in
compiuta di Gaudi che la cor
sa. In qualche misura, si deci
de. 1 coreani attaccano e si for
ma un quintetto un po' sfilac
ciato: ci sono Hwang, Kim, Mo
rishita, il nostro Bettiol e il mes
sicano Dionicio Ceron Pizarro. 
Cinque begli elementi, un'a
zione importante. 

Usciamo dal bar, ai margini 

del Diagonal la folla è tanta, 
ordinata, entusiasta. Bandiere 
catalane dovunque. Dalla Sa
grada Familla hanno fatto si e 
no due chilometri ma la situa
zione è già cambiata: i due co
reani e iT giapponese fanno un 
treno fortissimo approfittando 
della lieve pendenza del Dia
gonal, che è tutto in ombra, 
benedetto lui, ma anche in sa
lita. Bettiol ha perso contatto, il 
messicano è sparito. A piazza 
Joan Carles una secca svolta a 
sinistra e giù sul Paseo de Gra
da , passando sotto la Pedrera, 
la più famosa ed assurda fra le 
case disegnate da Gaudi. An
che qui c'è ombra e il Paseo 6 

' in discesa, si può respirare. 
Plaza de Calalunya, le ramblas. 
Qui la gente è un fiume, non 
potete immaginare cos'erano, 
ieri sera, le ramblas. Un ocea
no di teste e di volti che aspetta 
gli atleti, li vede scendere e 
svoltare a sinistra nella strettis
sima Calle Ferran, a un incro
cio dove ci sono due fast-food, 
da una parte un McDonald e 
dall'altra un Kentucky Fried 
Chicken: un piccolo anticipo 
dello scenario che accompa
gnerà Atlanta '96. 

Scendono al mare. Paseo 
Colom, sempre folla, folla, fol

la. Al passaggio del chilometro 
35 Morishita e Hwang sono as
sieme, Kim si è perso sulle 
ramblas, forse si è fermato in 
un bar, lo speriamo per lui. 
Dietro di loro avanza il tedesco 
Stephan Freigang, staccato di 
11 secondi. Al quarto posto 
Nakayama ha risucchiato Bet
tiol, passano entrambi a 15 se
condi. 15 secondi non sembra
no nulla ma in una maratona, 
corsa poco adatta ai recuperi 
clamorosi, debbono essere 
un'eternità. Fanno in quest'or
dine il Parallel, altra arteria sto
rica della città. Li vediamo arri
vare a Plaza d'Espanya, dove 
c'è il centro stampa, il cuore 
informatico di queste Olimpia
di. Un italiano accanto a noi 
grida «Forza Bettiol», ma il co
reano e il giapponese sono 
troppo lontani. 

4 chilometri all'arrivo. I più 
duri. Inizia la salita, ma ironia 
della sorte vuole che Hwang 
slugga via a Morishita in un 
breve tratto di discesa. Tre me
tri, dieci metri di distacco, poi 
un dettaglio curioso: all'ultimo 
rifornimento Hwang è abile 
nell'aflerrare una bottiglietta di 
minerale senza rallentare, Mo
rishita invece si impappina, 
deve quasi fermarsi, riparte 
con la sconfitta scritta in fac

cia. Dietro, Nakayama ha la
sciato Bettiol e ha raggiunto 
Freigang. All'ingresso nello 
stadio, Hwang ha tutto il tem
po di salutare la tribuna, alzare 
le braccia e cascare poi sulla 
pista, come fulminato. Mori
shita ò secondo, Freigang e 
Nakayama entrano appaiati 
ma ò il tedesco a trovare qual
che energia per sprintare e vin
cere il bronzo. Bettiol è quinto 
a 52", il marocchino Kokaich 
(sesto) è il primo degli africa
ni. Ma per vedere un corridore 
dell'Africa nera tocca aspetta
re Boniface Merande, keniano: 
quattordicesimo. Alessio Pau
simi, «terzo uomo» dell'Italia, 
arriva quarantaquattresimo, 
Bordin è fra i dispersi: ritirato. 

Hwang Young-Cho, 22 anni, 
era accreditato di uno dei mi
gliori tempi dell'anno: 2h 
08'47", ottenuto in febbraio 
nella maratona di Oita. Ma i 
tecnici non si fidavano perché 
i tempi in questa specialità so
no sempre relativi e il giovane 
coreano era un perfetto scono
sciuto. Adesso lo conoscono 
tutti. Ieri ha vinto in 2h 13'23". 
ma nella maratona olimpica il 
tempo non conta nulla. Conta 
solo soffrire, e vincere, Quello 
che Hwang ha fatto. 

Pugilato. Il torneo si chiude con altri tre titoli vinti dai caraibici 
Bilancio molto deludente per Usa e Csi. La squadra azzurra va a fondo 

Quanti ko a nord di Cuba 
Cuba, fortissimamente Cuba. Anche la giornata 
conclusiva del torneo olimpico di pugilato ha visto i 
campioni caraibici sull'altare con altre 3 medaglie 
d'oro da aggiungere alle quattro già conquistate sa
bato.'La boxe dei Giochi ha proposto anche altri 
verdetti agonistici. C'è stata la delusione procurata 
dai rappresentanti delle grandi scuole degli Usa e 
dell'ex Urss. E poi, purtroppo, il ko azzurro. 

• • BARCELLONA. Nella miria
de di sport olimpici ammirati 
in terra spagnola, quello che 
probabilmente ha offerto il 
verdetto agonistico più netto è 
stato il pugilato. I maestri della 
«nobile arte», infatti, risiedono 
indubbiamente a l'Avana. È 
questo il verdetto finale del tor
neo dei cinque cerchi che si è 
concluso nel palazzelto del 
club Joventut di Badalona. Ieri, 
si sono assegnate le ultime sei 
medaglie d'oro, tre delle quali 
conquistate dagli eccezionali 
atleti dell'isola dei Caraibi. Cu
ba ha portato cosi a sette il 
proprio bottino, con il super-
massimo Roberto Balado Men-
dez (un concentrato di poten
za, agilità e tecnica) procla
mato miglior pugile del torneo. 
In realtà, il primato sul quadra
to dei discepoli sportivi di Fidel 
non rappresenta certo una no
vità. È da Monaco 72 che i bo
xeur caraibici dominano i Gio
chi con le sole eccezioni di Los 
Angeles '84 e Seul '88. Ma in 
queste due occasioni i cam
pioni cubani non salirono sul 
podio unicamente perché im
possibilitati a partecipare a 
causa del boicottaggio. 

Ma il pugilato targato Barcel
lona ha evidenziato anche al
tre linee di tendenze oltre alla 
prevista superiorità dei cubani. 

Il fatto più sorprendente è rap
presentato dalla delusione 
provocata dal pugili statuni
tensi. La celebrata scuola Usa 
in terra spagnola ha raccolto 
soltanto una medaglia d'oro 
(il californiano Oscar De La 
Hoya nei leggeri) e una d'ar
gento (il medio Chris Byrd). 
Un bottino davvero misero per 
quella che si può considerare 
la superpotenza dei guantoni, 
forte dei 46 ori, 21 argenti e 27 
bronzi conquistati nella storia 
della boxe olimpica dilettanti
stica. C'è da dire che anche 
negli Stati Uniti, come succede 
già da tempo nei paesi del 
Centroamerica, il passaggio 
dal dilettantismo al professio
nismo avviene ormai in età 
molto giovane. Probabilmente 
sono proprio le crescenti esi
genze della boxe professioni
stica ad alto livello a svuotare 
anzitempo le tradizionali riser» 
ve del settore dilettantistico 
Usa. 

Un altro verdetto emesso dal 
torneo di Barcellona riguarda 
un'altra grande scuola, quella 
dell'ex Urss, apparsa anch'es
sa in declino. L'unico pugile 
della Csi entrato in finale, e poi 
sconfitto, è stato il mediomas
simo Rostislav Zaoulitchenyi. 
Ma in questo caso c'è da consi
derare che le tentazioni del 
professionismo sono ancora 

più forti. In una realta, quella 
dell'ex area sovietica, che sta 
vivendo un difficile momento 
economico, i giovani talenti 
del quadrato non ci pensano 
due volte a togliersi il caschet-
to protettivo ed a combattere 
per una borsa. Alcuni atleti, 
addirittura, hanno già scelto di 
espatriare dietro la promessa 
di un lauto ingaggio per svol-, 
gere subito la carriera profes
sionistica. 

Tra le delusioni, purtroppo, 
va ricordata anche quella della 
nazionale azzurra, che per la 
prima volta dopo diverse Olim
piadi non è riuscita a piazzare 
nessun proprio rappresentate 
nei quarti di finale. Le speran-

Basket. Ad Atlanta potrebbero tornare in campo gli universitari Usa 

«Dream Team», addio 
FEDERICO ROSSI 

• i BARCELLONA. Sono anco
ra freschissime le immagini 
del suo trionfo olimpico e già 
si parla del «Dream Team» sta
tunitense di basket al passato. 
Dopo aver strabiliato con le lo
ro formidabili imprese sul par
quet, «Magic» Johnson, Mi
chael Jordan, Larry Bird e 
compagni sembrano infatti in
tenzionati a consegnarsi all'ar
chivio dello sport. Dalla prossi
ma edizione dei Giochi gli Usa 
potrebbero infatti tornare al

l'antico, presentando una 
squadra di giocatori universi
tari. Lo ha dichiarato ieri il pre
sidente del Comitato olimpico 
statunitense, Leroy Walker, 
che è anche uno dei principali 
sostenitori di questa proposta. 
«Non posso negare a tutti i gio
vani universitari che fanno 
parte del basket statunitense 
di coltivare il sogno olimpico -
ha detto Walker - e ciò solo 
perché non giocano nel cam
pionato professionistico della 

Nba. Vorrei che in vista di At
lanta la nostra squadra venisse 
allestita secondo criteri difio
renti». Un concetto, quello del
la «protezione» dei dilettanti 
del basket a stelle e strisce, 
che il primo dirigente dello 
sport statunitense ha tenuto a 
ribadire: «Non bisogna scorag
giare i giocatori dei colleges -
ha aggiunto Walker - e credo 
che tra di loro ci sia senz'altro 
gente in grado di farci vincere 
alle Olimpiadi. Spero che ven
gano date a tutti le stesse op
portunità». 

La felicità 
eli Hwang 
Young Clio 
mentre taglia 
da vincitore 
il traguardo 
nella maratona 
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Joel Casamaior, vincitore della medaglia d'oro nei pesi medi. I cubani 
hanno dominato il torneo di boxe con 7 ori e 2 argenti 

«Ben Johnson, 
lei al ristorante 
non può entrare» 
~~ ENRICO CONTI 

M BARCELLONA. Povero 
Ben Johnson, l o spinter ca
nadese che ha dovuto rico
struirsi un'immagine dopò ' 
essere risultato positivo ai 
controlli antidoping, è incap
pato in un'altra brutta avven
tura. L'espulsione dal Villag
gio olimpico e il ritiro dell'ac
credito dei Giochi.La decisio
ne è stata comunicata dalla 
direzione del Villaggio olim-
pico, per una presunta ag
gressione dell'atleta canade
se nei confronti di un volon
tario che stava esercitando 
funzioni di controllo all'en
trata del ristorante della citta
della degli atleti. Ben John
son nonsta certo nelle grazie 
del Comitato organizzatore 
dei Giochi di Barcellona, tan-
t'è che il Coob ha voluto ridi
mensionare l'accaduto, arri
vando ad affermare «siamo 
stanchi di parlare di John

son». Ma cosa ha combinato 
questo ragazzaccio dell'atle
tica. Secondo un comunicato 
emesso dal Comitato orga
nizzatore, pur sprovvisto di 
accredito avrebbe voluto en
trare nel ristorante della citta
della. L'accesso gli è stato 
però impedito. Con una seve
rità forse eccessiva. Ma la ve
ra colpa di Johnson è quella 
di essersi comportato male 
una volta. Non ci sono scuse, 
aver usufruii di sostanze vie
tate per «truffare» quanti cre
dono nell'atletica è un reato 
grave: Ma la sua pena l'ha 
scontata. Gli rimane però l'a
lone di personaggio negati
vo, e questo a volte è più diffi
cile scrollarsi di dosso che 
scontare qualsiasi pena. E 
cosi il canadese Ben Johnson 
viene additato al pubblico di
sprezzo perché è arrivato a 
Barcellona il giorno dopo 
dell'inaugurazione dei Gio

chi; poiché ha preferito pren
dere un appartamento con la 
madre piuttosto che alloggia
re al villaggio olimpico. En
trambi questi «reati» sono pe
raltro stati compuiti da molti 
altri atleti, tra i quali la nostra 
Dorina Vaccaroni. Oppure 
perché è stato visto poco tra i 
luoghi olimpici e invece ha 
molto più assiduamente fre
quentato i locali notturni, fa
cendo, incredibile ma vero, 
le ore piccole. Eppure tra 
preservativi, flirt imrowisati, 
feste notturne sulla spiaggia, 
il Villaggio olimpico veniva 
dipinto come un luogo di 
perdizione. Si è arrivati al 
punto che la forza pubblica 
ha dovuto fare il suo ingresso 
nella cittadella degli atleti. 

• C'era tanto caos che l'allena
tore della pallavolo azzurra 
dichiaro testualmente: «Non 
porterei mai qui un atleta che 
debba giocarsi la vittoria in 
pochi secondi». Ma il vero 
reato di Ben Johnson sembra 
essere quello di non aver pre
so medaglie. Di essersi fer
mato alle semifinali dei cento 
metri e della 4x100. Alla Tor
rente sono state perdonate 
parole più pesanti che una li
te tra un guardiano e un atle
ta. Ebbene si, anche noi sia
mo stanchi di parlare di Ben 
Johnson. 

za maggiori erano riposte sul 
peso medio Tommaso Russo, 
campione mondiale dilettanti, 
che è invece uscito di scena al 
primo match contro un non ir
resistibile algerino, dimostran
do grossi limiti di maturità. Eli
minato Russo, l'unico che 
sembrava poter arrivare in zo-
na-medaRlie, grazie soprattut
to ad un buon sorteggio, era il 
superleggero Michele Picciril
lo, i cui sogni di gloria si sono 
infranti negli ottavi di fronte ad 
un avversario abbordabile co
me il finlandese Jyri Kjacll. un 
pugile che l'azzurro aveva 
sconfitto senza troppi proble
mi appena quattro mesi fa a 
San Pellegrino Terme. 

Charles 
Barkley uno 
dei magnifici 
giocolieri del 
«dream team» 

Probabilmente, però, per la 
prossima edizione dei Giochi 
il presidente del Comitato 
olimpico degli Usa proporrà di 
adottare un criterio di selezio
ne «intermedio». 1 dodici gio
catori della nazionale statuni
tense verrebbero scelti dopo 
aver effettuato dei raduni «try-
out» sul tipo di quelli che effet
tuano tutte le squadre della 
Nba. A tali «camp» partecipe
rebbero .sia giocatori profes
sionisti che universitari. In ogni 
caso sembra mollo improba
bile che per Atlanta '96 venga 

allestita una squadra formata 
solo ed esclusivamente dai mi
gliori giocatori della lega pro
fessionistica. 

Intanto, quella di ieri è slata 
la giornata della celebrazione 
del trionfo ottenuto dal 
«Dream Team». «Abbiamo fat
to un buon lavoro - ha dichia
rato l'allenatore Usa Chuck 
Daly - . Dovevamo difendere il 
nostro prestìgio e la nostra 
squadra ha avuto una sola pa
rola d'ordine: professionalità. 
Abbiamo saputo mantenere, 
in questi giorni a Barcellona, la 

voglia di lavorare per un ob
biettivo comune e di vivere co
me un gruppo unito». Magic 
Johnson non ha voluto conce
dere più di tanto alla Croazia, 
l'altra finalista olimpica che è 
uscita a testa alta dal tonico ri
mediando «appena» 32 punii 
dal Dream Team: «Abbiamo 
incontralo squadre molto forti 
- ha dichiarato Johnson -. 
Non mi importano le statisti
che, non è decisiva una diffe
renza di 30-10 punti, alla fine-
conta solo vincere». Larry Bird, 
dal canto suo. ha lasciato in 

sospeso il suo possibile ritiro 
agonistico: «Mi è sempre pia
ciuto giocare - ha dichiarato 
la stella dei Boston Celttes - . Il 
mio unico obbiettivo era con
quistare la medaglia d'oro. 
Questa è la mia ultima parti
ta... stanotte. Domani non lo 
so». Per concludere, le parole 
con cui Michael Jordan ha 
commentato la cerimonia di 
premiazione: «Una cosa im
pressionante. Soprattutto du
rante l'inno nazionale trema
vo. Non so spiegane cosa si 
prova a vincere una medaglia 
per il proprio paese». 


